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IL CARDUCCIANISMO 


Anche prima della marte eta comin- 
ciata per Giosuè Carducci la beatificazione 
ufficiosa e l'apoteosi scolastica, L'annua- 
rio ufficiale registrava senza vergogna 
l'autore di Giambdi ed Epodî trasformato 
in Carducci Comm. Prof. Giosuè — ‘la 
cricca. politicante doveva rispettare in 
lui il Senatore del Regno — il Parla- 
mento aveva fatto iscrivere nel Bilancio 
della Pubblica Istruzione mille franchi al 
mese come 770mfensa nazionale al poeta 
che non poteva essere più. professore. 

Tutti i professori di letteratura avevan 
già collocato il Carducci nelle loro ge- 
nealogie da manuali subito dietro il Leo- 
pardi, nella filiera classica e patriottica 
della nostra poesia e alcuni di loro ave- 
vano cominciato di già a pubblicare bio- 
grafie e ricordi personali e perfino com- 
menti storici e traduzioni latine di alcune 
delle sue odi. Non s'era ancor giunti 
all’ignobile pantalonata catanese di eri- 
gere una pubblica copia di pietra o me- 
tallo del corpo del vivente poeta, ma ‘già 
si principiava a murare delle timide lastre 
epigrafate sulle case, gli alberghi e le 
Ville in cui aveva mangiato, dormito e so- 
gnato il povero e grande scrittore. 

Ma non appena il vecchio corpo di 
Giosuè Carducci fu trascinato al sepolcro, 
nel carnevale del 1907, al cospetto delle 
maschere autentiche e sincere che ‘ave- 
van cessato di ridere e delle maschere 
non mascherate che fingevano di pian- 
gere, crebbe e dilagò la santificazione 
letteraria dell’innografo di Satana. Ogni 
cittadino italiano lesse od ascoltò 2 icoli 
echeggianti di tuoni e umidi di lacrime, 
discorsi e commemorazioni eloquenti e 
stucchevoli — il Parlamento Italiano, 
non conoscendo altro modo di onorare i 


grandi /wor che quello di far (guada-. 


gnare i cattivi scultori, decretò un “mo- 
Dumento, dalle università e dai licei di 
Italia a. a branchi i professori 
che smentivano colle parole, coifatti e coi 


Visi il nome protervio di « discepoli di | 


Carducci > — dai cassetti dei raccoglitori 
di autografi e'delle signore intellettuali 


nscirono fuori lettere, letterine e biglietti 
nei quali il poeta lodava orsinamente i. 


libri 0 accusava ricevuta ‘di casse di 


Vino buono — i merciai di sillabe con: 
tate misero in vendita nei chiostri dei | 


giornali le loro odi per la morte del 
Poeta — gli sciupatori di creta impasta. 
rono in furia il ceffo leonino di chi aveva 
imprecato contro la monumentomania (CI 
la casa Zanichelli promise in fretta PE- 
Pistolario del grande scomparso e. per- 
mise che due professori, Mazzoni e Pic- 
ciòla, facessero un ‘Antologia Carduc- 
ciana, guarnita di note storiche e gram: 
maticali 4 uso degli scolaretti del Regno, 
e per dare a tutto ciò un finale di pa- 


Todia classica due o tre città si disputa- , 


DI 


Tono l'onore e il lucro di possedere 
cadavere dell’ ultimo poeta nazionale. 


ne meravigli. 

La sorte del Carducci è stata simile 
& quella di tanti altri spiriti sdegnosi, 
Osteggiati, calunniati e ‘c0rsfués nel 
tempo della loro giovinezza, cioè nel: 


l'epoca in cui furono ; più grandi più 


creatori e più veramente loro stessi, e 


} A 
Non accenno a questi fatti perchè me Il suo valore, cioé, 


poi adottati da tutti i mediocri dopo 
le prime fortune e le prime. vittorie e 
incoronati senza esser compresi. 

Il genio vien così ad essere offeso 
prima e dopo, col disprezzo maligno e 
con la cieca glorificazione, e non rara- 
mente dagli stessi uomini. 

Accade assai spesso in Italia, e forse 
anche fuori, che uomini grandi otten- 
gano fama ma non per quelle qualità 
che li fanno veramente grandi e rari, 
ma per altre qualità che hanno in co- 
mune, per quanto in grado maggiore, 
col loro popolo e che perciò possono es- 
sere più facilmente apprezzate da quella 
stupida maggioranza che dispensa la 
gloria. 

Basti ricordare il Mazzini; di cui fu 
popolare’ soprattutto il lato tribunizio 
e settario invece della sua attività di 
apostolo morale e religioso, che sola 
resta a perpetuare la sua influenza. sulle 
anime, 

Per il Carducci è accaduto ‘proprio 
lo stesso. In lui il pubblico di profes- 
sori idealisti, di studenti universitari, 
di giornalisti letterati e di signore col- 
tivate e non seminate ha voluto vedere 


soprattutto il bravo maestro diligente 


e operoso, il critico serio che ha racc 


mandato ai giovini italiani le ricerche. 
di biblioteca e di archivio, il ‘poeta — 
classico che ha rinnovati i metri latini, 
il poeta nazionale che ha rievocati i | 
fatti e gli uomini della storia italiana. 


e i luoghi sacri della patria 6, secondo 
le opinioni dell’ ammiratore, il < fiero 
o di Satana » e il repubblicano 


lei primî tempi. “oppure l'oratore di 


Li Marino e il commosso rievocatore 
‘dell’ Ave Maria. 
Tutti vedono che a. questi caratteri 


‘corrispondono delle qualità e ‘delle sim- 


nelle nostre caste. lette 
il rispetto del lavoro 


‘patie. comuni 
rarie e politiche; 


specialmente se scolastico; l’ attacca- 


mento perenne alle culture classiche; 
la venerazione esterna e verbale della 


grandezza . dell’ Italia e l’ ammirazione 


del gesto prometeico dél libero pensa- 
tore o del pio pentimento dell’età inol- 
trata. Laboriosità, onestà, bellezza di 
forma, patriottismo letterario, attitudine 


semplicisfa, tispetto al proble. a reli- 


gioso ; questo trovano e amm: ‘ano. in 
Carducci gli italiani che conoscono 
Carducci. 


4 


. Eppure non è in ciò, ve lo giuro, 


che sta la grandezza del poeta. S'egli — 


fosse stato. soltanto ciò che dicono i 
suoi Giuda il. suo Vi ore non sarebbe 
così grande come ti iti ‘credono, Dei 
professori diligi dei critici _vaccurati, 
dei poeti sapienti, degli anticlencali, e 
‘dei convertiti ce ‘ne sono e ce ne, sa- 


Tanno degli ‘altri in ‘questo paese, Ma 


ben raramente vi nascono degli uomini 
che abbiano il carattere del’ Carducci. 
appare-,a me più 
morale che letterario, e mi piace di 
vederlo piuttosto im aspettoxd nvolon- 
Itario apostolo. di virilità. Cc) n SEO 
di poeta fazioso e amoroso. one le 
non riconosca nel Carducci un artista 
superiore a tutti i suoi ‘ontemporanei. 
Tre o quattro delle sue poesie, anche 
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menti di 


quello . 


se aspre e poco leccate, son piene. del 
respiro di una poesia più potente di 
quel che non si senta ansimare in tutti 
i volumi di D' Annunzio e di Pascoli; 
e certe pagine della sua prosa, che 
spesso è accademica composta e ad ef- 
fetto più del bisogno, sono dei capo- 
lavori di semplicità espressiva e di 
forza appena rattenuta, dall’ ironia. 
Ma più grande del poeta era nel 
Carducci l’uomo morale, vale a dire 
‘ quel suo modo dignitoso, superbo e in- 
transigente di considerare le cose, quella 
sua fierezza di plebeo contro le brutte 
effeminatezze delle alte e medie classi 
sciupate, quel suo lcoraggio quasi be- 
stiale di gettarsi sopra gli ‘avversari 
come per morderli e squartarli, ‘quella 
concisa asprezza colla quale rispondeva 
ai faccendieri, ai seccatori e agli ipo- 
Criti, quel senso di grandiosità gene- 
tosa che lo faceva gridare contro tutte 
le vigliaccherie grosse e. piccole della 
storia italiana ‘contemporanea e quel- 
l’amore profondo della cultura e del- 
l'arte, non considerate soltanto come 
ornamenti e divertimenti di animuccie 
oziose, che gli faceva dire un giorno 
che soltanto î soldati avevano il di- 
ritto di scriver poesie. i 
“ba sua fermezza di carattere che lo 
dalle finzioni “e dalle. 


ipocrisie anche attraverso i suoi ‘muta- 
quella robustezza 


‘carattere, 
sdegnosa. che ei faceva schivare î com: 


anche nei 


L... quel 
Sentimento acutissimo della dignità per- 

‘e nazionale ‘che lo facevano pro- 
re Anero nelle. i risposte 


Ss. ioni che 
I arducci, Diu Luperi 


 logna, eran lezion 
chezza e soprattuti 


i suoi discepoli 
| mancano precisamente di quel qualità 
che facevano grande il Carducci in 
- Per trenta 0 quarant'anni, în 
et ere, in discorsi, in libri il vecchio 
eta ha mostrato il suo sdegno € il 
S fo sel dai moderni sla 


a e ‘non hanno, nulla da dire 
e. (una: massa. di uomini indeterminati, 
senza fegato, senza Voce .e senza. spina. 
‘dorsale, buoni a. far da commentatori: 
da editori e da epigrafai ma non da 
continuatori. È IS (3 
Già prima che il Carducci morisse 10 
affermai che il gran poeta era solo, 
(0) gi che la morte è venuta e s'è ri- 
‘velata meglio l’ ignobile piccineria e il 
commerciale entusiasmo degli scolari 
e dei seguaci io posso ripetere più. si- 
curamente la mia affermazione. 
Tutti quanti si arrabattano 


intorno 


- alcuna, noi che siamo. Avvezzi a veder peri 


di esperto capitano. che Sonono Il car 


però a ii e oggi la piccola na 


indegna, e ha esercitato una discreta influenza | 
sul, pensieto contemporaneo, moi crediamo 
non inutile e non discaro a quanti col bat 


‘dichiarargno ‘guerra aperta al materialismo ; 
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alla lettera del Carduccianismo — let- 
tera transitoria classica e patriottica che 
Perirà come tutte le lettere — e noi 
soltanto, forse, tentiamo di continuare. 
per altre vie, lo spirito ‘carducciano e 
cerchiamo di collaborare col morto al 
suo ideale più ‘caro, alla resurrezione 


della cultura e dell’ anima italiana. | 
fà 


Giovanni Papini. 


La Società Teosofica. 


Decisamente noi non siamo maturi per 
quella fratellanza universale di cui si era fatta 
propugnatrice la Società Teosofica: una fra- 
tellanza basata. non soltanto. sull'amore cri- 
stiano o sulla compassione buddistica, ma più 
ancora sulla conoscenza Spirituale di verità 
eternee sullo sviluppo completo dei poteri 
dell’ uomo, Questo ideale un po? vago, in- 
certo, e antifilosofico. senza dubbio, ma pur 
sempre bellissimo, si è infranto. ‘miseramente 


lanciata I mare sterminato sotto la guida 


mino e riceve 
dini e rive) lazioni dalai 
fica si 


affonda lentamente in un denso “strato 
melma che finirà col sommergerla del tut 
Poco male, diranno molti 


tante cose. e che non crediamo alla morte 
come ‘distruzione assoluta, dì saremmo 


ha sostenuto. una lotta ‘non 


tono per un' idea e amano la verità, di 
Tare în breve le. malaugurate Vicende di que 
sto organismo ota in \decomposizion ; 
La Società Te Lo sorse i il 


i i ferpreti di queste 
tendenze Ie pirazioni dell'anima umana, € 
e. poichè questi aveva negato ogni uu e) 
lità nell'uomo, essì per reazione giunsero al- 
l’eccesso opposto e' proclamarono ogni indi- 
viduo immortale, padrone del proprio destino 
e dotato di poteri divini. Ma una simile af 
fermazione che implicava, tra l’altro, la teoria 
della reincarnazione, aveva bisogno di una 
dottrina ‘rivelata. E infatti i fondatori della 
Società. asserirono che il loro insegnamento 
proveniva direttamente da Esseri: supremi; si 
così detti Maestri. Questi Maestri, essi dissero, 
questi nostri fratelli più evoluti, formano una 


54 


grande fratellanza, e avendo attuato tutti sè 
stessi, vivono la pura vita dello spirito; e il 
loro unico scopo è quello di aiutare i fratelli 
minori ancora avvolti nelle tenebre dell’ i- 
gnoranza, La Società Teosofica quindi per 
rappresentare in terra l’imagine di quella 
dei suoi divini ispiratori, si propose di at- 
tuare praticamente 1? ideale della fratellanza 
basata sulla conoscenza di verità interiori, e 
così l'unico dogma, o credo della nuova isti- 
tuzione fu quello del riconoscimento della 
fraternità umana. I teosofi poi, accettato que- 
sto credo, dovevano prefiggersi come scopo 
lo studio e lo sviluppo delle facoltà interiori 
dell individuo, mercè le quali la fede nella 
grande unità della vita si sarebbe trasformata 
in realtà. 
Mai Maestri assistevano davvero o erano 
parto di una fantasia malata ? Si era, ripeto, 
in un’epoca di schietto materialismo e di 
grande incredulità: solo i fatti potevano con- 
vincere e si invocarono i fatti. La Blavatsky, 
visto che la teoria non persuadeva, ricorse 
al fatto; e poichè non poteva far apparire 
‘in carne ed ossa i Maestri in persona, pensò 
di dimostrare l’esistenza in noi di poteri 
occulti dai quali si sarebbe potuto inferire 
| l’esistenza di esseri superiori all’ uomo. La 
Blavatsky era in fondo un medium. straordi- 
5 nario, e potè darci dei fenomeni interessan- 
tissimi. I più naturalmente gridarono: all? in- 
ganno, ma alcuni si persuasero ; e la Società 
Teosofica. intanto prese piede e si andò dif- 
‘fondendo. ) 
La Blavatski (l’altro fondatore il Col. Olcott 
non è che una figura secondaria a cui è af- 
fidata la parte umile ma ‘indispensabile, di 
amministratore) ebbe però il buon senso dì 
non der troppa nina alle Sinni 


a mbiarono. Lo suoi discepoli 
Mead e il ... studiosi 


totti 
SB 


LA VOCE 


avendo perduto un terzo dei suoi membri; 
ma la Besant trionfò e con essa prevalse la 
tendenza. morbosa di dare importanza ecces- 
siva ai poteri psichici, tendenza che doveva 
trovare. il rappresentante più cospicuo nel 
Leadbeater. : 
Costui, entrato nella Società Teosofica dopo 
aver lasciato (o esser' stato cacciato ?) il suo 
Ufficio di pastore protestante, rimase più o 
meno nell’ombra, finchè visse Ja Blavatsky ; 
ma alla morte di lei, si fece più ardito e si 
rivelò al mondo come possessore di straor- 
dinarie facoltà psichiche, La rapida ascensione 


‘del Leadbeater fu contemporanea 1a quella 


della Besant, e î due anzichè escludersi e 
combattersi, si unirono e aiutarono a vicenda, 
Il Leadbeater, la cui chiaroveggenza era stata 
accolta senza ombra di dubbio dai suoi se- 
guaci, cominciò a descrivere nei suoi libri e 
nelle sue conferenze, i misteri dell’al di là, 
e i vari « piani » che secondo la dottrina 
occulta, corrispondono ai vari corpi dell’ no 
mo. La Besant, che si era proposto il com- 


pito di volgarizzare le teorie piuttosto oscure 


esposte dalla  Blavatsky nella sua opera fon- 


| damentale Za dottrina segreta, (libro strano e 


complesso del cui valore non è possibile dare 
un giudizio sommario) mentre prima si era 
indugiata più a mettere in rilievo il lato mo- 
rale dell? insegnamento teosofico, cominciò ad 
insistere anche essa, sui problemi diciamo 


| così occulti ed exoterici. A questi due tenne 


dietro degnamente un altro teosofo, il Sin- 
netti, che si vantava di essere ispirato da un 
Maestro dal quale gli erano state rivelate 
tante belle cose sull’evoluzione umana nella 
luna, sulla costituzione interna della terra ecc, 
Sorse così quell’ inarrivabile letteratura teo- 
sofica che tutti conoscono: dai manualetti 
che trattano, in forma piana e accessibile a 
; dei vari corpi dell’uomo e dei vari 
iodio materia, ai poderosi volumi sulle 
diverse forme della coscienza, sull’ uomo in- 
teriote, sui progenitori dell? individuo umano 


. e; sulla erudizione sua nei misteriosi e scom- 
‘parsi continenti dell’Atlantide e della. Lemu- 
im cui si trovano discusse con se- 


HS nvidiabile le gravi questioni del perché 
ci vari Logos si siano decisi a creare il mondo 
e del come l’abbiano creato: dell’ utilità 
delle. prigioni astrali e delle possibilità di ab: 
breviare G allungare ‘termine. che intercede 
tra una incarnazione € Paltra ; e in cui ri 
‘ corrono domande come. questa : < cosa fai 
nella. luna?-». 


ino compren: 
40 di musica 


‘nella sua giusta “luce 
è sembrato a taluni 


eziose, Se non che è una specie di 
ravura inutile, poichè mancante del più; 
ioè. mancante de un pro. e Pisco: «eri 


mire un perfetto ed oculato capitano nei 
i sconfinati dell arte. 


i scienza musicale, non 
bene d’una qualità più 
Ni Siero SEnIRO d'un 


i indovinare il senso Je 
otto di velame degli accordi 


anime volgari? Si può negare che il ripro- 
vare con la nostra sensibilità critica tutte 
le ansie e le gioie che si avvicendarono nel 
compositore mentr’ egli costruiva, per es. la 
coppia della danza sacra e della danza pro- 
fana oppure quel barocchissimo Omaggio 4 
Rameau, è concesso a ben pochi, anzi a ben 
pochi tecnici e può anche quando siamo ar- 
rivati in fondo, far 
un ‘trionfo dello spirito sulla materia ? 


provare il piacere di 


Non si può. È veramente una delle glorie ; 


dell’ agile facoltà critica moderna questa di 

Îi È ei LAS 
saper comprender tutto e la verità e er- 
rore, e il bello e il brutto, questa di saper 
mettersi in tutte le. posizioni, în tutti i più 
arguti punti di vista in cui si misero certi 


| spiriti ricchi in trovate ed in astuzie se non 


in vera e propria fantasia, quali Claude De- 
bussy o chiunque altro abbia sacrificato Parte 
a una reazione, a un principio letterario qua- 
lunque. 

Ma non si può negare neppure che questa 
bravura critica sia in fondo imperfezione, in- 
compiutezza critica, che, anzi, sia una delle 
tante forme del relativismo, che impesta 
molte intelligenze moderne, la cui fecondità 
non basta a spingerle in un sano bisogno di 
assolutezza. E. non è forse ‘anch'essa una 
delle molteplici incarnazioni dello scaltro 
Ulisside, ‘che sa cavarsi d' impaccio da tutte 
le situazioni con un’abile menzogna, ma 
che lentamente finisce per diventare una 
specie di recipiente atto 4 ricevere tutti i 
contenuti, 
diversa alla buona come alla dubbia qualità 
del contenuto ? È 

Ora Debussy è un così raffinato inventore 
di novità, che il comprenderlo è, di già, un 
miracolo di critica, anzi è Ja ricostruzione 


così, passivamente, senza reazione 


di quel prodigio di critica, che nell’ autore 


tenne il posto della ricerca e visione spontanea 
dei mezzi, che suol precedere ogni capola- 
voro della fantasia; prodigio di critica su cui 
sono imbastite tutte o quasi tutte (nelle 
cose giovanili c’ è qualcosa di ‘infantile ma 
di sincero) Te composizioni del Debussy. 
Poichè sogliono nascere nei 
civiltà. matura uomini cui ad esser. critici 
- Dar e ad essere 


ntemente che, inco- 


. Non vanno scam 


rebrali, che io ‘chiamere 
sono infinitamente più profonde di un Man- 
zotti e di un Petrella, ma sono come delle 
multi-nalure, nessuna delle cui svariate doti 
raggiunse il suo necessario svolgimento : in- 
vece tutte sì confusero in modo da formare 
un aborto, sl, ma un aborto gravido di signi- 
ficati. 7 

Non fa quindi meraviglia che un uomo 
come Debussy ecciti talmente l’ ammirazione 
in specie dei giovani. Egli è forse l’uomo dî 
tutta ‘Europa che oggi abbia, dopo Strauss, sia 
| purea forza. di infiniti calcolî e di scarsissimi 
lampi fantastici, spinto più innanzi la tecnica 
(specialmente armonica) della musica. Ed è 
naturale che i giovani più insofferenti delle 
vecchie pastole, gli spiino tutti gli interstizi 
che, invece di grandi vie sboccanti all’ iîn- 
finito, egli apre sul futuro. È naturale che i 
eti, che pur non giunsero a far 


bussy è un di ‘questi. poeti che mai non 
fecero versi e che pur colsero dalla realtà 


‘ebbrezze e sentimenti delicatissimi annientati 


da non so quali manchevolezze di memoria 
e di attenzione, È maturalissimo che in un 
.tempo come il nostro, in cui con una fa- 
cilità eccessiva alle dari semiartistiche e 
semifilosofiche, tutti si permettono di avere 
i loro bravi abbozzi di teorie generate ‘per 


lo più dal ‘frammentarie e scarse esperienze - 


di 


| l’opera del 


- non di 


non viflessamente) un ‘(se dinanzi all'arte vi possan essere altri 


(teorie, del resto, che stupirebbero per la 
loro acutezza i nostri padri italici) adori De- 
bussy. Tutti coloro che all’urto dei difetti Beet- 
hoveniani e post-Beethoveniani, Wagneriani 
e post- Wagneriani, si costruivano una specie 
di teorica arte rimedio, e che sentendo Wa- 
gner far così, dicevano in cuor loro o sulle 
riviste, pur non perdendo per. punto d’ ap- 
poggio Wagner : 
che facesse cosà; tutti 
Debussy degli esempi del loro bel sogno... 
correttivo attuato. Chè, nonostante la frene- 
sia di novità, non v’è pezzo di Debussy per 
chi non ha ondulato nel ritmo floreale della 
danza partenia nel. giardino di Klingsor o 
per chi non ha goduto degli arabeschi con- 
trappuntistico-orchestrali dei. Maestri Can- 


costoro trovano in 


a ie piacerebbe un'arte: 


fori. Al modo stesso che dal grand’ albero 


victorhughiano nacquero gli arbusti che, 
cercando di soffocarlo, non riuscirono nè ad 


assalirne la altezza, ne a. farne :dimenticare 


la paternità. 

Debussy è dunque /'artista critico per ec- 
cellenza. E io carico di tutte le sfumature 
più pregnanti dei vocaboli: Bizantinismo, 
Estetismo, Decadentismo etc., questo agget- 
tivo, per distinguerlo meglio dal suo simi- 
gliante fratello: ‘crifico, che significa ben 
altra cosa, per quanto attuata ben di rado, 
Con tutto ciò non si creda che io spinga 
a disinteressarsi dell’opera di Debussy. 

Quanto Strauss egli merita di essere stu- 
diato : egli è uno scopritore, un audace pio- 
niere della novità. Le buone parrueche degli 
Istituti musicali coi Joro relativi aborti di 


° scolari eternamente addietro alle vere cor- 


renti musicali e eternamente nemici della 
più elementare cultura —. ch ggi non è 
mai bastevole — non potranno mai nem: 
meno sognare accanto a qua i tesori di sco> 
perte tonali e ritmiche e contrappuntistiche 
e orchestrali essi vivono ignorando Debussy. 
Ma il vero artista non lascia sfuggire nulla 
che yalga a aiutarlo ad innalzare, sia ‘pure | 
tra 1° indiffererenza più SL. Ja sua serena 
grandezza. ; 

Ma, anche compresa di critici cui allu- 
devo in principio dell’ articolo, all’ oper: 
Debussy è dunque possibile dare valore 
schietto e. puro di arte — e io intendo 
yana ‘nel suo complesso, non 
gole parti dove qualche goccia 


di vena può anche essere sgorgata ? A questo . 


è necessario rispondere con vigore: nol 
Perchè un uomo così complesso, così ri- 
flesso, così mon uno, com è Claude Debussy 
possa diventare un vero creatore, manca, 
itornare innocente di tutti i mali. 


mali ‘che estetici) in cui è immerso, non 
perdere quella sua riflessità critica; non 
quella sua mirabile attitudine a. scoprire con 
orecchio delicato sottilissime relazioni tonali, 
la quale lo fa uno dei più grandi : armonisti 
del tempo; non quella sna squisita natura 
di poeta quale traspare. dai titoli .deî suoi 
tentativi musicali. Ma di. ridivenire dinanzi 
a Sè e a tutte Je cose, un entusiasta, un ap- 
passionato, un primitivo, un darbaro. Che 
infatti sono da più di lui Bach, Handel, 
Beethoven, 
che hanno risentito 1’ umanità pur così di- 
versa da quella delle prime ère del m ndo, 
barbaramente ? Artista vero è colui, 
torna Zarbaro anche dinanzi alla complessa 
civiltà moderna. Quello che, la metafisica 
storia umana del Vico ci insegna essere il 


. primo stadio del vivere umano; il vivere 


lirico, nella musica è rappresentato. da Mozart 
non da Clementi, da Beethoven non da 
Cherubini ‘e, son dolente di urtare tanti 


sistemi troppo. nervosi, da lun non 
da Debussy, ; 

E pur troppo Debussy. ‘con tutta la sua 
critica, con tutte le sue ripristinazioni di 
lingue musicali o esotiche o trapassate non' 
diventerà mai quel primitivo, e 


rogrammi da spiriti che, come 
Carducci, hanno bisogno per scrivere di un 


‘muovo sistema d’ estetica al giorno! È smet- 
| tiamola con tutti) questi ritorni all'antico, 


% 


Wagner se non degli uomini. 
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che, come nel vecchio Verdi del Falstaff, 
non significano altro che una impotenza ad 
essere giovani! E, in ultimo, diamo questo 
consiglio ai Debussy europei; ma tanto per 
fare e per dir meglio il nostro pensiero, chè 
i consigli non si accettano quasi mai: « pro- 
curate di sciogliere il groppo che in voi 
hanno fatio tutte le vostre attitudini, spiri- 
tuali e che, nel modo con cui Je presentate 
non sono che reciprocamente micidiali, Li- 
mitate ciascuna delle vostre attività e quale 
mettete al servizio dell’ altre e quale corag- 
giosamente sopprimete. Sono sacrifici che per 
quanto dolorosi son come potature che ren- 
dono più florido e fecondo l'albero. Val 
più un buon critico di un cattivo compo- 
sitore, e di un cattivo critico, chissà che 


non valga più un buon maestro d’ ar 
monia... 
Non fate insomma ‘che la ricchezza. vi 


sia pericolosa come a coloro che non la 
sanno amministrare | ». 


Giannotto Bastianelli. 


Il movimento 
dei professori. 


La triste riputazione di insociabilità, di egotismo 
‘e di anacoretismo ombroso che pesa suì profes 
sori in genere e sugli insegnanti medî în ispecie 
è antica, e, ad esser giusti, non del tutto imme- 
ritata. Un po? dei difetti del pedante ‘cinquecen- 
tesco sono; rimasti appiccicati per lungo tempo a 
tutta la sua placida disceridenza; colpa un po’ 
‘della professione; un ‘po’ dell'educazione e molto 
della secolare miseria civile della mostra gente che 
oftrivalamiglior cultura almicrobo del monachismo; 
dell’accademismo e degli studi solitarî e faticosi, se- 
questrati dalla vita edignari delle sue necessitàe dei 
suoì doveri. La nuova Italia, la terza Italia — è cosa 
risaputa e proverbiale — ‘non fece nulla per risve- 
gliare gli insegnanti, per animarli, per costringerli 
‘ad acquistar coscienza piena di tutto il bene e di 
tatto il male che essi potevano fare alla Società 
‘uscita dalla rivoluzione liberale ed unitaria; ‘ma 
‘anziì la sua burocrazia, o, per esser giusti, molti 
«di quei burocrati cui ella credette opportuno affi- 
dare la vigilanza dell'istruzione nazionale, fecero 
gli molto che era in loro potere per isolare, 
scoraggiare, abbrutire i professori che essi erano 
venuti reclutando in gran: parte, secondo, criterî 
di opportunità e di favore, e în piccola parte con, 
‘metodi saltuarî e laboriosi di ‘concorso, in cui il i 
‘favore entrava ancora per mille vie sotterranee, 
E nell’abbandono morale e intellettuale in cui 
«erano lasciati, nelle ‘punture, nelle ‘delusioni e tal 
volta nelle umiliazioni da cuî erano rallegrate le 
-ore che avrebbero dovuto dedicare al Tiposo:o allo 
Studio, nel contrasto.tra le:grandi speranze « e talvol. 
ta tra le orgogliose ambizioni dei primi anni e la 
«desolata realtà presente e futura, ‘auche i migliori 
venivano perdendo ogni fede, ‘anche i giovani 
‘senfivano Je loro idee farsi precocemente servili, 
e la diffidenza verso la nazione, la scontrosa osti- 
lità verso la vita sociale, le sue lotte e le sue 
“Vittorie, diveniva ogni ‘giorno più profonda nel 
loro animo. 


Richiamare alla percezione del reale, al senti-. 
“mento del grande conflitto sociale e del dovere 
di parteciparvi questo branco ‘dî. solitarî fracondi 
© scorati, spingerli uniti verso fini comuni pratici 
‘0 ideali, sembrava impresa disperata, Il Governo, 
‘per conto suo, non che, ‘provarcisi, ‘guardava con 
diffidenza ogni tentativo isolato. Pure la fede, 
l'energia e la tenace ‘operosità di pochi uomini di 
“buona volontà vi sono riusciti. Ma dove trovare 
loSwift o il Cervantes ‘chie racconti in un’opera 
di ironia e di dolore le-infinite piccole miserie, gli 
“ostacoli umilianti e le farse lacrimose di quella 
lotta? Il De Amicis ha intravisto e realizzato 
soltanto în parte il Romanzo di un maestro: chi 
Saprà scrivere il Romanzo dun ‘professore, ‘e 
Mostrare sullo sfondo ‘della scena tutta infinita 
piccolezza e miseria della nostra vita amministra- 
tiva e politica ? L'amico Salvemini ne ha fatto, 
on'forza e con ‘passione, la cronistoria nella sua 
Commemorazione di Giuseppe Kirner; ma occor- 
Terebbe Ja fautasia di un ‘poeta satirico per ridar 
Vita e colore a quella serie di conati, in cui tra 
intrighi e guerricciuole mirmidoniche si giuocava 
Îl destino della scuola e della ‘cultura media d’I- 
"talia; 

Comunque, il miracolo fu compiuto ei profes- 
Sori si associarono € scesero: in campo con un 
Programmaben definito. Alla Bosshesia dominante, 
che ha posto come misura dal’ valore sociale la 
Ticchezza e il guadagno « essi chiesero uno. sti- 
Pendio meno: insultante ; contro le burle feroci e 
“SPagnolesche dei burocrati e politicanti che li pie- 

| 


ovino è vero, voleva da prima unire di riforma. 


LA VOCE 


gavano al docile servilismo a furia di umiliazioni, 


di traslochi ‘e di Scappellotti morali chiesero ed ot 
tennero delle garanzie giuridiche. Poi, sentendosi 
finalmente una forza, sia pure modesta nella com- 
Pagine sociale, fecero modestamente un bo” di 
same di coscienza, riconobbero che molte tradi- 
zioni erano mutate nella vita, 
immobili e inerti nella Scuola, 
in somma, 


mentre restavano 
€ poichè la scuola, 
è quale ‘il professore la concepisce e 


la vuole, sentirono che nelle loro idee, 


nei loro 
metodi, 


che la yow- 


meno tutti 
e che bisognava dar nuova aria alle scuole 


e alle intelligenze, spalancando molte finestre sugli 
Stipiti delle quali i ragni della pedanteria avevano 
intessuto le loro tele. Così sorse, fu: formulato e 
discusso il Problema della riforma della scuola, 

Quasi tutto questo. movimento, che non fu solo 
di appetiti, ma anche di îdee, si è 
parte fuori della coscienza politica del paese, Il 
gran pubblico, cui giungeva l’eco di quelle pro- 
teste e di quelle polemiche, le credette mere:que- 
Stioni di classe e le confuse nella sua memoria 
colle domande e i clamori che salivano a lui da 
Parte di tanti eruppi d’impiegati 0 di operai mal- 
contenti dei loro stipendi. Perchè mostrarono d’ac- 
corgersi che le condizioni della scuola dipendono 
intimamente da quelle dell'insegnante, e che bi- 
Sognava trasformare Questo, per rinnovare quella, 
pochissimi pensarono che fosse cosa buona edi 
Vautaggio comune, ‘aiutare la classe degli inse- 
guanti in questa opera di rinnovamento e di tra- 
formazione! intima. che parte di ‘essa tentava 
faticosamente iniziare. 

Ma come avrebbe dovuto accorgersene il gran 
‘pubblico; se il Governo, di cui tutti gli. Italiani 
dicono sempre. male, ma da cui attendono sempre 
l’imbeccata, guardava con dispetto a quel moto 
€ lo ostacolava di sotto mano? E si vide questo: 
caso singolare e memorando nella: storia dei rap- 
porti dello Stato e dei suoi impiegati, che gli inse- 

gnanti. dovettero agitarsi e gridare per essere 
meglio adoperati ai fini del pubblico: insegna= 
mento e più seriamente sindacati nella loro opera, 
non meno che per ottenere un aumento degli 
stipendi. Di solito nei paesi ove il. Governo ha 
veramente un contenuto politico e un’ ‘autorità. 
morale e l’utile comune ispira l’opera dei ministri, 
tocca, naturalmente, agli impiegati far valere i 
loro diritti ad un migliore compenso, € tocca a 


molte cose andavano mutate, 


line ci aveva intaccati chi più chi 
quanti, 


svolto in gran 


- celoro che banno uelle mani la cosa. pubblica, 


‘dettar nuove condizioni, e hiedere in proporzione 
‘del compenso accordato 


e più attivo; (o) un lavoro più intenso ci. 
disciplinato. Tn Ital fai Miuistri della P. Istruzione 
finirono coll” ‘accettare l’idea dell'aumento di sti- 
pendio, ma delestarono come pretesa, eretii 
concetto che gli insegnanti si dovessero scegliere 
com DIS sicure € guanzie,. Sooso DIENo, ‘esposti alle. 


€ i Vita una riconosciuta ne) ia morale. IL 


programma fu opposto ini alle GA 
degli insegnanti ‘che chiedevano a grandi grida 
si separassero i due problemi uno. dei quali era 
più che maturo, l’altro si andava elaborando 
‘ancora in 27en/e Domini. Ma non c'è da illudersi: 
se il concetto ministeriale fosse prevalso, non solo |, 
noi insegnanti saremmo ancora ad aspettare con- 
dizioni economiche meno inique (l'eterna e comica 
irrisolutezza della Commissione reale informi), ma 
dato pure che il topolino delle riforme scolastiche; 
fosse già uscito dal grembo dolaroso, della. ge- 
stante ‘Minerva, si può esser sicuri che avremmo 
qualche ritocco ai presenti programmi scolastici, 
forse anche l'istituzione di qualche nuova'scuola, 
La questione viva e centrale però, la questione da 
cui ogni altro problema scolastico; dipende, quella 
cioè della. condizione giuridica e morale degli 
insegnanti non sarebbe stata neppure sfiorata. I 
programmi, i regolamenti, Ja scelta delle disci- 
pline e il metodo d’insegnamento importano poco, 
quando coloro che debbono interpretarli o'appli- 
carli sono sfiduciati, stanchi od inetti. Ora il 
Governo che aveva scelta sino allora molta parte. 
dei professori coi metodi di favoritismo e di cor- 
ruzione cui ho accennato; che Ji aveva tenuti in 
balìa delle cricche politiche o delle camorre am- 
ministrative, che li aveva depressi, umiliati, spinti. 
in tutti i modi sulla via del servilismo rassegnato 
o scorato trovava intollerabile che essi chiedessero 
garanzie giuridiche contro il libito e la prepo- 
tenza politica, che insieme agli interessi della classe 
essi difendessero la libertà della scuola, e si facesse- 


s ro accusatori dei suoi difetti e delle sue magagne. 


Ei professori dovettero fare tutto da sè; chiedere 
un maggiore stipendio e un maggiore rispetto; 
sostituirsi in parte al potere legislativo ‘ed esecti- 
tivo, criticare il governo e criticare se stessi; 
sostenere la parte di avvocato difensore e di Pub- 
blico Ministero. Naturalmente cozzarono in molti 
ostacoli, suscitarono molte ‘animosità; si videro 
abbandonati e, peggio, calunniati da molti. col- 


3 SIRIO. quella se bisognava pigliax di mira; 


Stivali così ad che pot ste rispecchiar 


Salon: ‘solamente è anche un po’ puttanella = 


> bizzarra in tutto; il suo corpo è deformati 
sembra spezzato alle giunture; ora, osservi la. © 


leghì, cui i metodi dell’ Ancien régime riuscivano 
Vantaggiosi; ma trovarono anche il conforto di 
simpatie insperate e di amicizie sicure, e quel che 
più importa, raggiunsero, almeno ‘in Patte; lo 
scopo. La raccolta dei due giornali fondati e so- 
Stenuti dalla Federazione degli insegnanti medi, 
La Corrente ei Nuovi Doveri sta a dimostrare 
che la battaglia fu buona e combattuta coraggio- 
samente ; ‘che non si parlò soltanto di diritti, ma 
anche di doveri e che molte idee da noi sollevate 
weritano dal buon senso degli Italiani un esame 
più serio ed:una pronta applicazione. 


A. Gacerm, 


Italiani all’ Estero. 


Il. —— BOLDINI. 


To non dirò male di Boldini. So bene che ciò 
Sorprenderà forse i pochi amici che conoscono 
bene i miei gusti; ma tant'è: io non parlerò 
male di Boldini, Non ne parlerò: neanche tanto. 
bene, intendiamoci ; tuttavia lo difenderò contro 
tutti quei Pittorelli, i quali non. essendo buoni 
di capirlo e nemmeno di scimmiottarlo alla lon- 
tana, gli buttano addosso un dispregiativo e tiran 
di lungo. È 

Adagio, signori miei! Il Boldini, non è in- 
fatti nè un creatore nè un poeta e si può 
persino dubitare ‘che sia um Pittore; cionono- 
Stante la sua opera è piena d’ espressione ‘e 
questo, se non è tutto ciò che si vuole per so- 
disfare lo spirito amante della bellezza, conta 
molto. Incurante della grandezza antica e di- 
Spregiatore degli incantesimi raffinati ‘della pit- 
tura moderna, il Boldini non si cura. di cullare 
con 1’ armonia l’anima del riguardante nè di 
elevarla verso una nuova concezione del mondo: 
egli si contenta di denunziare il ‘carattere dei 
suoi modelli. Più che un Dittore- -poeta' egli è} 
<lunque un verificatore e tutt'al Più un com- 
mentatore. Anzi un commentatore male olo. 
Figlio di contadini egli ‘deve considerare la 
gente del bel mondo — questi nemici tradizio- 
nali della ‘sua razza — con occhi ostili, freddis- 
Simi; cercarne e Scuoprirne, soprattutto, le 
tare fisiche e morali. Basta osservare attenta 
mente il suo ritratto degli Uffizi — il cui pre- 
gio unico è 1’ esser Vivente — per capire la sua 


“anima. L? ostinatezza; la penetrazione, e la nes- 


una scavità della sua natura emergono prime 


da quella sua testa ossuta. POSE essere un 
uomo crudele. 


. Sbalestrato giovane, chi sa perchè, a Parigi, 
în mezzo. alla « società » egli dovè capir subito | 


d’esser piombato come per miracolo nel suo 


posto. naturale d’osservazione. La gente che ve 


deva e andava via via conoscendo meglio, cera 
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l’esprimée con un. frego, ‘in uno svolazzo, in ut 
fiocco, lo suggella con uh tocco tozzo 0 livido 
sulle labbra, con ‘un cerchio Paonazzo intorno a 
due occhi febbrili, lo fa tremare in un ticciolo 


di capelli ribelli sur una nuca di donna. E lo * 
fa bene. # 

Grande? Chi dice che sia grande? Io no di ds 
certo, Io dico che è vivo, che esprime $ Spirito- 5 
samente ciò che glî cade. sott' occhio in quella " x 
Spregevole società in cui vive — e che tutti i 
Sargent, tutti i La Gandara e tutti gli Hellen di 
questo mondo, non sono che dei miserabili pap= RISI 
pagalli-a petto a questo italiano, che fu un'ra- S 
gazzaccio a Montemurlo cinquant’ anni fa ‘e che 
è ora un arbitro delle eleganze parigine. 


ArpENGO SorFICI. 


P. S. Dei nostri allocchi fabbricatori di ritratti 
non parlo; 


RITRATTI 


Il solidificatore del vuoto. — Arch’io sogno e 
anche te; ma egli malerializza i sogni, Sente in 
sè ronzio di mosconi che gli paiono api: e già 
gusta il miele; Punzecchia con Ja penna.la paro 
lina secca che.rubò perchè infettatasi "d’inchiostro. 
s'intumidisca. d'ispirazione: e gia i nervi gli si 
drizzano sotto il’ titillamento. dei futuri €lzeviri 
zanichelliani. Passeggiando per il vial de? Colli. 
aspira l’anelato profumo dello stampone. L'im- 
‘maginazione facendogli perenne spiftero ha l’anima 
in perenne risipola, Se t' urta. Sora menzogna 
come un foruncolo il marcio; i di 

| Gironza per la città? È stanco di corregger le 
canagliate dei tipografi di tre case editrici, Fermo 
davanti la vetrina d'un libraio? Guarda se è giunto. 
il suo nuovo romanzo. Ti carrucola a. casa sua? 
Avverte che solo a te permette di pregustare i in 
nudità di manoscritto quelle bellezze che sgam= 
betteranno fra pochi momenti in smagliante tricot 
‘di stampa. ‘Tu pensi al diritto dell’autoillusione 
€ fai ‘star zitto il dovere della tua coscienza. Senti 
salîrti dalle. ‘gambe allo stomaco il raffreddamento 
della cicuta : non puoi neanche fuggire. Borbotti 
in.te: quanto calore di fantasia DEDa: a solidi. 
‘ficare il vuoto! E. quasi l'ammiri. 

Lui, finito. di leggere, parla: — Son collaboratore 
per il persiano di quella rivista. Ho scritto anche. sE 
Su questa; ma con pseudonimo, E direttore di 
quell'altra mi prega di articoli. S' vorrei ‘par= 
‘lare d° vr eta; ma su Aualche giornale di qui. 
Tu conosci, è vero?, il dir del 
poi Vorrei Venire a Trieste a recitar le mie. poesie. 
Guadagnerò mo) non credi? = 

Tu gli schiaffi. sul ‘muso: quanto ghiaccio di 
calcolo a Solidificare dl vuolol® Cioè: non tu: jo, 


- ...- 


dunque di adopenr il pennello come uno conio 
€ conficcare | tipetutamente sulla tela 0. sulla carta. 
questi gentili parpaglioni. 


E così fece senza più stancarsi. — « Att 
sei un vanesio € vuoi il ritratto ? Benon 3 


qua : guardati. T”ho schizzato j in Ronco (O 
ci sei tutto — vedi 


bettina attillata, î .. all'ultima nu gl 


in questo caso. 
‘alla morale, 


d’'una macchina cei E:per Li è ciò 
che ci vuole. Nesf-ce pas, comtesse? 

Tn quanto a-lei, principessa, rest 
contenta se mi lascerà fare. E una bella ‘donnî a 
2 tutti ammireranno il suo Tinntto al prossimo 


glielo leggo negli occhi — e, guardi come Sì 


vede anche qui sul ritratto. Ciò non le spiace, 


lo so; ma poichè è anche un tantino maligna, 
‘pettegola, sciocca e magari imbrogliona; io farò: 
apparire anche questo benissimo. Infine Ella è 


prego, come io le abbia dato un ‘aspetto. dinoc= 
colato: pare una marionetta: si direbbe che sotto 
questa bella seta non c’è corpo, e io ho fatto 
ùna figura senza corpo sotto ai: panni. In ogni 
modo un’anima immortale non c'è dicerto e io, 
come vede, non mi son messo a fargliela ». 
E davvero, che cosa ‘importano ‘a Boldini il 
colore, la composizione, le belle forme, il dise- 
gno perfezionato, l’equilibrio, la nobiltà 0 l'in: 
tensità spirituale dei suoi soggetti? c'è un lampo 


di vita fuggevole da acchiapparsi a volo ed egli . 


del ‘resto. che 
a ed inutile. Sono 
itriste, triste, triste, poichè ‘sento he l mio cuore 
domanda una: verità cio non.conosco altre verità zi 
che quest'una: Vanilas: vanitaluna ci omnia vanitas, 
“Nonè spaventoso?.... Di set i 
Come rispondere A un C: sere Sio se non con É 
‘le parole del ‘poeta? - i 
— Impiccati! — o lavora, mercante di nuvole | 
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JEAN CHRISTOPHE 


Romain RoLLAnD: Jean Christophe & Paris. Il: 

Dans la Maison. Edizione dei Cahiers de la 
= Quinzaine, Paris, 8 tue de la Sorbonne. 1, L. 2; 
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È Si piesenta come un fratello. 

Jean Christophe è, difatti, il nostro fratello mag- 
giore. La fiamma di genio che arde in lui è più 
grande della nostra scintilla: ma è della stessa 
‘specie, Lui in ‘Francia; noi in Italia. Ardore; ; igioia, 
desiderio: di un'arte un po? plebea e senza raffina- 
imenti cerebrali: Io stesso. E stessa sincerità bat- 
tag era con 1a quale: si esprime, a sua è-la nostra 


Visione e atto d'amore, commedia e vita. 
ei primi ‘quattro volumi ‘un’opera sullo 
i moderna, ‘una storia critica 


“e superficiale (La Foire sur Ja Place), e 
quella buona, seria; creatrice (Dans lai Masoni). 
Ss nno. in quest’ultima i - ‘modernisti ei au 


famente! desc tta, ue sopra= 
Q non ‘volgare, affetto 


Note della Direzione. — Riceviamo; tnolto spesso; 
articoli e lettere di replica, confutazione, iscus- 
sione; polemica, intorno'a idee e tesi qui sostenute. 
Ringraziamo davvero le persone ‘che si interessali 
così a noi, ma non ne pubblichiamo gli scritti; a 
‘meno che si tratti di vere ;e propri rettifiche. (o) 
di argomenti che ci faccian, dun: ipo ‘mutar di 
pensiero. E chiunque ha un po? di ale in zucca 
capisce il perchè, Noi ‘abbiamo ‘dovuto: creare 
questo foglio per poter dire ciò che in nessun 
altro luogo ci era permesso; © poîchè, per pic- 
colo che sia; questo foglio costa a noi e ai nostri 
lettori sacrifici, così preghiamo i nostri ‘oppositori 


a servirsi d’altri giornali e di altre riviste, che. 


saran lietissimi di mettersi contro a noi. Allora, 
se ne varrà la pena, risponderemo, Ì Non si tratta, 
quindi, di esclusivismo, ma di una norma di vita; 
perchè altrimenti quell? interessamento al quale ho 
imfnaccierebbe di diventare una forma 


Lo stesso si, dica di molti. che scrivono, ‘che 
| mandano manoscritti € Rersino versi, senza fran- 
‘| cobollo per la risposta ; costoro credono che noi 
siamo dei banchieri e che abbiamo molto tempo 
da ‘perdere : non abbiamo: invece nessuna vergo- 
gna a rispondere che siamo dei poveri diavoli e 
che. Si nostro tempo dobbiamo essere avari. 


Ricevo da due giornalisti: (l'uno; dei quali, non 
molto tempo, fa, mi Veni Ga ‘stringer la mano: per 
la strada, ‘e l’altro mi scriveva di stimafini der i/ 
mio ingegno e per il'inio carattere)'\ettere esclu- 
sivamente piene di insulti e di ‘affermazioni calun- 
‘ niose. lo li invito a pubblicare quelle lettere sénza 
mutarne una sillaba: ed io darò lvro querela per 
diffamazione cor, si Jaco di, DrOLi E basta. 


LA VOCE 


È aperto un abbonamento dal presente numero 
fino alla fine dell’anno per L 4,00 (5,50 per 
D'estero) per coloro che hanno comprato i primi 
numeri presso i rivenditori. Abbonarsi è un do- 
vere der tutti coloro che sentono simpatia per 


(04 ‘opera piostra. ‘Noi vediamo aumentare tutte le 


settimane la vendita spicciola e î numeri arretrati 
esaurirsi, ed alcuni esser diventati già rari. An- 
che le lettere che ci ‘avrivano, piene di entusiasmo 
e di calore, a tutte le quali non ci riesce neppir 
di rispondere, ci dimostrano che la nostra fatica 
mon è inutile. Ma la simpatia non basta: bisogna 
che si esplichi in viodo utile: Ora non tutti sanno 
che, date le condizioni del mercato librario, dei 
due soldi che si spettdono presso un rivenditore, 
appena la metà, fatte le medie, e forse neppure, 
arriva a noi. La vera forza di un giornale sono. 
gli abbonamenti. Chi sente di doverci aiutare 
nella nostra azione per la moralità intellettuale, 
deve: 1) abbonarsi; 2) fare abbonare gli amici; 
3) ‘indicarci un rivenditore onesto e puntuale; 


-.g) chiederci pumeri di saggio per la diffusione: 


fave, insomma, per un giornale di coltura come 
il nostro quello che si fa per i giornali politici 
del proprio partito. 


Nei prossimi numeri: 
SALVATORE MinoccHI: L’equivoco Modernista, 
Tu. Near: Le elezioni. 

Antonio Anarorti: La storiografia reali- 
stica. 

G. Lomsarpo-Rapice : La rifornia delle no- 
stre scuole. 

Arpenco Sorric: L' impressionismo. 

Gumo Ferranpo : La questione sessuale. 

CepperetLo : Nel piccolo giornalismo romano. 

Ritratti: I/ capolavoro sconosciuto. 

Italiani all’Estero : Ricciotto Canudo. 


CONI E ZII 
È riservata la proprietà artistica = letteraria 
per tutto ciò che si pubblica ne LA. VOCE. 


COR 
1‘masoscritti si restifulscono a chi paga le spese postali; 
fi a 
GiusePPE PREZZOLINI, Direttore. 


AnGIOLO GIOVANNOZZI, gerente-responsabile. 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini, 


In vendita presso la nostra Amministrazione 
FIRENZE — 42, VIA DEI ROBBIA 


questo! libro. 


GIUSEPPE PREZZOLINI e GIOVANNI PAPINI 


LA COLTURA ITALIANA 


Introduzione — La Scuola classica — Il Maestro —. Gli strumenti della col 
tura — Scuola © Filosofia — Il Dantisno — Il Manzonianismo — Il D' Annun- 
zianismo — Il Metodo Storico — La Rinascita — La Storia dell’ Arte — Sag-| 
gezza e Mi: ticismo — Gli Studi Religiosi — Gli Scienziati Celebri — Cosa vuole 


Li 
Un volume di 180 pag. L. 3,00 — Per i nostri abbonati annui L. 2,00 


vole fuori testo . . . - 


i Vate Intima, Firenze, 1904. .. 


A centesimi 50: 
GIOVANNI PAPI 


.. (Esaurito). 


Le extrèmes de l’activité iicorique. 


di Genve, 1905. 


lano, 1907. 


Giorgio Berkeley. — Milano, 1908. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 
Autori-Editori. — Bologna, 1907. 


logna, 1908. 


Roma, I sE 


i rr 


La volontà di credere. — Bologna, 1906. 


Non bisogna esser monisti. — Mi- 
Walt Whitman. — Roma, 1908. (Esaur.) 


La Religione sta da sè. — Milano, 1908. 


La crisi della scuola tedesca. — Bo. 


ja filosofia di Enrico Bergson. —. 


| Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBEX 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via ‘Tornabuoni 


1 


GIUSEPPE PREZZOLINI ; La Teoria e l'Arte di Bewron, con q0 illustrazioni e 2 ta- 


-_....:...... 


{Kr 


(RG; ASSAGIOLI ‘Per un nuovo umanesimo artano. - Il New 7, hought, ciase. Cent. 50| 


FRA I ISIN 


Il Commento 


Numero unico, escito a Milano nel 


febbraio 1908 con la collaborazione di vati 


scrittori della VOCE, -. 
Rarità bibliografica. s 
Le poche copie rimaste a Lire 1. 


Il Leonardo 
FIRENZE, 1903-1907. 


L’unica collezione completa, con tutte 
fe tavole fuori testo, a Lire 1.00. 


St accettano prenotazioni alla ristampa dei fr 
scicolî rari. Ogni sottoscrittore a L. 25,00 avrà 
una collezione completa del LEONARDO appent 
raggiunta fa somma sufficiente. 

Non si vendono numeri separati degli anni 1908, 
‘11904, 1905, Gli altri L. 2,00 ciascuno. 


Qu DE Baguion. Pérouse et les Ba- 


MersronmANa, Guide du Nil au Jour- 
dan, con molle: carte geogra- 


dee 4,50 
Mau . Un mois. à Rome. . . . 3,75 
Roux. Histoire de l'art (illustrée) . 5,75 
Vaccerte. Reflets de Rome . . . 3,75 
LAFOND. Sua espagnole.. . . 4,50 


glioni. Un bel volume illustrato L. 5,50 


(2 LIBRI NUOVI INTERESSANTI “Da 


Cananis. Moeurs intimes du passò . 976) 


Gamnerta. Lettres intimes. . . . 819 
Cievaiton. Pensée de Ruskin . . 3,78 
"Tniimont. Les Incivilisés (Moeurs fé- 


Wirran. Feuilles d'herbe. 2 vol . 7,50 


Micra. Vie amoureuse de Stendhal . 3,76 


dissertazioni etc. 


Cataloghi a richiesta, . 


Servizio speciale per ricerche di libri esauriti, libri scientifici rari 


‘litica 


. gia. 


minines americaines) . . . . - 310) 
Bazin. Mariage de M.l@ Gimel . . 3,05) 


Esce 
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